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NOTA PER I MEMBRI DELLA COMMISSIONE LAVORO DEL SENATO DELLA REPUBBLICA
AUDIZIONE CON LA CIU DEL 28 NOVEMBRE 2007 ORE 14,30 SUL PROTOCOLLO WELFARE

 “Proposte per un mercato del lavoro delle professioni intellettuali coerente alla strategia di Lisbona”

In tema di competitività, il testo proposto ha il pregio di valorizzare la contrattazione di secondo livello, ed in particolare di decontribuire la parte di retribuzione variabile assicurata dalla stessa contrattazione decentrata.

Infatti, premiare la contrattazione decentrata consente alle parti sociali ed alla contrattazione aziendale di incentivare il merito e la capacità professionale dei singoli dipendenti meritevoli. Come è noto, infatti,  la contrattazione decentrata ha il compito di avvicinare le norme negoziali nazionali alla specificità territoriale o aziendale della singola attività produttiva. E’ proprio in questa sede che, abbandonando la distribuzione “a pioggia” degli incentivi o dei premi di produzione, è possibile valorizzare le risorse interne alle aziende secondo i criteri di produttività, professionalità, competenza e merito.

In tal senso, quindi, si accetta con favore l’intervento normativo conseguente al protocollo sul welfare, già sottoscritto e condiviso dalla CIU, soprattutto in relazione alla specificazione della natura degli elementi variabili della retribuzione oggetto della decontribuzione aziendale o territoriale:

· Individuazione degli elementi variabili della retribuzione decontribuiti ad opera della contrattazione di secondo livello sottoscritta dai sindacati comparativamente rappresentativi;

· Incertezza nell’ammontare o nella corresponsione dei premi, in modo da legarli a criteri certi di professionalità e produttività;

· Correlazione dei premi di risultato alla qualità raggiunta, agli incrementi di produttività dell’azienda, alla professionalità del dipendente meritevole.

Inoltre, è altresì apprezzabile l’equiparazione di fatto della contribuzione sulle ore straordinarie alle ore di lavoro ordinario, al fine di non disincentivare il ricorso al lavoro straordinario, il quale resterà, sul piano retributivo, oggetto di maggiori indennità secondo quanto prevede il CCNL di riferimento, ma che non costerà, sul piano contributivo, più di quello ordinario.

E’ questa una misura che può favorire lo sviluppo, riducendo gli oneri aggiunti sul costo del lavoro.

La riforma della contrattazione, visto l’investimento di risorse dei contribuenti italiani, deve vedere sin dall’inizio un ruolo attivo al Governo e la partecipazione di tutte le parti sociali firmatarie dell’accordo sul Welfare, ivi comprese quelle minoritarie.

Così nella contrattazione decentrata è necessario un allargamento a tutte le organizzazioni rappresentative, tenuto conto della specificità, con un superamento del monopolio della rappresentanza.

Gli interventi qui richiamati del DDL di attuazione del protocollo sul Welfare, devono comunque seguire il dettato della “Strategia di Lisbona” che ha come obbiettivo la transizione dall’economia della manifattura a quella della conoscenza.

Infatti, il “Libro verde” della Commissione Europea sulla modernizzazione del diritto del lavoro, oltre alla “flexisicurezza” affronta la necessità che il diritto del lavoro nei singoli Stati aderenti all’Unione, pur nel rispetto delle esigenze di flessibilità, rispetti i criteri di sicurezza nello svolgimento delle mansioni e valorizzi le esperienze professionali acquisite nello svolgimento del rapporto di lavoro ed in virtù del programma di formazione continua del singolo dipendente. 
E’ nostro opinione che la libera circolazione sia uno dei pilastri europei per lo sviluppo e l’occupazione, seperando il “provincialismo” con una opportuna azione promozionale del Governo.

La libera circolazione dei lavoratori è considerata un modo per promuovere l’efficienza del mercato del lavoro migliorando la risposta alla domanda dei datori di lavoro. La mobilità è data sia dal desiderio dei lavoratori di migliorare la propria situazione economica e di avanzamento di carriera sia dalle aziende che cercano lavoratori che corrispondano alle specifiche necessità. Una maggiore mobilità della forza lavoro, sia fra posti di lavoro (mobilità sul lavoro) sia fra Paesi (mobilità geografica) può aiutare l’economia italiana ed europea nonché la forza lavoro ad adattarsi in modo meno traumatico e più efficiente all’evoluzione delle condizioni di lavoro, nonché a reagire ai cambiamenti di un’economia globale competitiva.  Ma pur essendo considerata come un fattore positivo sul mercato del lavoro,  i livelli reali di mobilità in Europa sono rimasti relativamente bassi e solo un 2% di tutti i cittadini dell’UE risiede in un altro Stato membro.
Per altro il Protocollo sul Welfare non esaurisce il dettato della “Strategia di Lisbona” che ha come obbiettivo la transizione dall’economia della manifattura a quella della conoscenza.

Ragione per cui, nel prossimo appuntamento accorrerà rivedere i problemi di seguito illustrati:

Le politiche comunitarie sullo spazio europeo della conoscenza ed in particolare la Direttiva 2005/36/CE sulle professioni intellettuali evidenziano grandi prospettive e la centralità del ruolo delle alte professionalità, anche in Italia, lungo il percorso del cambiamento economico in atto.

Le imprese italiane e le Pubbliche Amministrazioni, per realizzare gli obiettivi in premessa, devono orientarsi ad una buona gestione delle risorse umane più qualificate, asse portante dell’economia della conoscenza.

Va ricordato come nella Direttiva 2005/36/CE venga evidenziato e codificato il riconoscimento di coloro che svolgono funzioni direttive per almeno cinque anni, tanto da prevederne la possibilità dell’esercizio di una professione liberale.  

Ciò è conseguente al cambiamento di scenario in corso legato alla creazione di un mercato europeo delle professioni intellettuali, in cui sarà significativa l’internazionalizzazione della formazione e la mobilità professionale. 

Peraltro l’esodo dei cervelli e la cattiva gestione, politica ed aziendale, in Italia di quadri, ricercatori,  professionisti dipendenti etc.. ha impedito una reazione tempestiva alle mutazioni globali dei mercati e delle produzioni  in quanto domina tuttora una cultura ferma ancora alle regole di una economia di stampo manifatturiero che ostacola le modernizzazione.
Per i futuri lavori della Commissione Lavoro del Senato riteniamo pertanto utile richiamare l’attenzione sulla necessità delle seguenti iniziative per attuare in Italia un “mercato del lavoro delle  professioni intellettuali” coerente alla strategia di Lisbona:

A SUL PIANO LEGISLATIVO
( approvazione del disegno di legge su quadri, ricercatori, professionisti dipendenti ed altre figure professionali che risponda anche alle indicazioni della citata Direttiva. 

Ovvero:

Una legge quadro sulle professioni intellettuali già consegnata al Ministro del Lavoro;

( completamento dell’iter del decreto legislativo n. 30 del 2 febbraio 2006, art. 2 comma 3, sui professionisti dipendenti (inseriti comunque nella Riforma delle Professioni Intellettuali a.c. 2160 e nel testo unificato (CHICCHI – MANTINI) del 23 novembre 2007), riguardante sia il settore pubblico che quello privato

( una specifica disciplina per la formazione continua delle professioni medio alte - come richiesto in sede Comitato Economico Sociale Europeo (CESE) - che consideri anche la possibilità di richiamare in Italia ricercatori o altre interessanti professionalità straniere (vedi Carta Blu europea per talenti extracomunitari);

( decreto ministeriale che assicuri l’impignorabilità delle quote sindacali versate da iscritti al fine di garantire all’Organizzazione di categoria di svolgere la relativa attività di tutela.

B SUL PIANO SINDACALE
( sviluppare una politica sulle imprese, da parte del Governo, che incentivi le aziende a sviluppare forme di consultazione (vedi protocollo ENEL del 30 gennaio 1997) con le Organizzazioni dei quadri membri del CNEL ( CGIL-CISL-CIU) secondo la legge n° 936 del 30 dicembre 1986 art. 2 punto 2., ovvero sino alla attiva partecipazione alle trattative contrattuali;

( La CIU chiede che nella condivisa ipotesi selettiva di riduzione fiscale, per la quota che spetterà alle aziende, sia fattore inderogabile, all’ammissibilità delle detrazioni, l’attività di formazione continua, nella fattispecie concertata con le organizzazioni dei quadri di cui sopra.

( Per il Pubblico Impiego, in particolare negli Enti locali e altri Comparti, applicazione della legge 190/85, istitutiva dei quadri, che favorirebbe anche una reciproca trasversalità tra il settore pubblico ed il settore privato, peraltro già recepita nel CCNL Ministri del 14 settembre 2007.








Corrado ROSSITTO
Roma, 28 novembre 2007
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